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SUNTO. – La civiltà delle Terramare si sviluppò al centro della valle padana nell’età del
Bronzo medio e recente (1550-1150 anni a.C.). Si trattò di una cultura complessa ed arti-
colata che mise in opera una strategia di sfruttamento territoriale audace ed innovativa,
introducendo per la prima volta in pianura padana l’agricoltura intensiva irrigua. In un
paesaggio radicalmente deforestato, per rispondere alla necessità di aver ampi spazi da col-
tivare e per poter disporre di grandi quantità di legname per costruire i villaggi, la gestione
delle acque ebbe un ruolo di primo piano. A questo fine venne realizzata una fitta rete di
canali e fossi irrigui che provvedeva all’irrigazione della campagna circostante i villaggi. La
civiltà delle terramare scompare in breve tempo nel Bronzo recente avanzato; ci si interro-
ga ancora sulle ragioni di questa crisi che ha probabilmente le sue radici nello sfruttamento
delle risorse oltre ai limiti della sostenibilità, ma che precipita forse per la concausa di un
breve, ma drammatico periodo di siccità.

***
ABSTRACT. – The Terramare civilization spread in the middle of the Po plain during the
middle and recent Bronze Ages (1550-1150 BC). It resulted in a complex and articulate
culture that promoted a innovative territorial exploitation strategy, introducing for the first
time in the Po plain the intensive agriculture based on irrigation. The area of Terramare
was radically deforested to respond to the need for ample space of cultivated land and to
provide timbers for the construction of the villages. Water management played a promi-
nent role: a dense net of ditches and canals provided to irrigate the land surrounding the
settlements. The civilization of Terramare collapsed at the end of the recent Bronze age
The reasons for this crisis are still questioned, they probably have their roots in exploiting
resources beyond the limits of sustainability. However a short but dramatic arid spell acted
as decisive cause to unleash the collapse.

(*) Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di Milano, via Mangia-
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INTRODUZIONE

Le terramare sono i resti archeologici di villaggi che risalgono alla
media e alla recente età del Bronzo (1550-1150 a.C.) (Bernabò Brea,
Cardarelli, 1997a) (Fig. 1).

Fig. 1. Distribuzione delle terramare e siti coevi nella pianura padana centrale.
1 – aree collinari dell’Appennino e delle Prealpi lombarde e venete; 2 – depositi morenici

di età glaciale del lago di Garda; 3 – livello fondamentale della pianura lombarda
(depositi fluvioglaciali); 4 – terrazzi pleistocenici del margine appenninico; 5 – pianura

olocenica; terramare e siti coevi: 1. Santa Rosa di Poviglio; 2. Fabbrica dei Soci.

Il nome deriva dal fatto che vennero scoperte perché utilizzate
come cava di terra fertile a partire dal XVIII e per gran parte del XIX
secolo (Bernabò Brea, Mutti, a cura di, 1994, Pearce, 1998). Tali siti
archeologici sono testimonianze di una civiltà articolata e complessa
(vedasi Bernabò Brea; Cardarelli; Cremaschi; a cura di, 1997, e bibliogra-
fia citata), protagonisti della prima stagione dell’archeologia preistorica
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italiana, sono oggi di nuovo al centro di numerose iniziative di scavi, studi
e ricerche che ne approfondiscono sostanzialmente le conoscenze circa la
cultura materiale, la complessità degli abitati, l’ampiezza degli scambi, il
contesto ambientale. Un tema centrale sul quale si concentra l’attenzione
degli studiosi è l’improvvisa crisi con la quale questa civiltà si conclude,
attorno al 1150 a.C, per cause ad esse interne, come l’incremento demo-
grafico, l’uso non sostenibile delle risorse, ma anche probabilmente per
un concomitante sfavorevole cambiamento climatico. Oggi sappiamo che
le terramare hanno svolto un ruolo di primo piano nel quadro della prei-
storia europea perchè hanno introdotto, per la prima volta in Europa, un
sistema di gestione territoriale che prevedeva l’agricoltura cerealicola
intensiva sorretta dall’irrigazione.

TERRAMARE, BOSCHI E CAMPI

Confrontando i diagrammi pollinici di siti terramaricoli nella valle
padana a quelli di altri coevi (Fig. 2), si osserva che gran parte
dell’Italia, nel momento di massima fioritura delle terramare è coperta
da una densa coltre forestale e solo l’area terramaricola (l’Emilia, e
parte della Lombardia, del Veneto e della Romagna) risulta radicalmen-
te deforestata. 

L’elevata domanda di legno che giustifichi una così intensa defo-
restazione è innanzitutto determinata dal numero e dalle dimensioni
(alcuni superavano i venti ettari di estensione) dei villaggi che erano
prevalentemente costruiti con questo materiale. Di legno erano costrui-
te le case all’interno degli abitati (su impalcato nelle prime fasi, appog-
giate al suolo in fase tarda), le recinzioni, le infrastrutture (recinzioni,
palizzate, ponti). Da calcoli, pure sommari, condotti sulla terramara di
Santa Rosa, risulta che il solo impianto di una terramara di medie
dimensioni (senza pensare alle successive manutenzioni e cambiamenti
di planimetria) richiedeva l’abbattimento di ettari di bosco (Cremaschi,
2009).

Le poche fotografie che mostrano le strutture lignee conservate
nelle terramare esplorate nel XIX secolo scorso (Castellazzo di
Fontanellato, Castione dei Marchese: vedasi per il materiale iconografi-
co: Bernabò Brea, Cardarelli, Cremaschi, a cura di, 1997) e soprattutto
la recente fortunata scoperta della vasca votiva di Noceto (Bernabò
Brea, Cremaschi, 2009) danno un’idea concreta dell’importanza del
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legno come materiale da costruzione, della perizia degli artigiani e del
largo uso di questo materiale in molteplici forme.

Fig. 2. I boschi in Italia durante la media e recente età del Bronzo. I diagrammi circolari
rappresentano in grigio l’incidenza delle piante arboree (AP) ed in bianco l’incidenza

delle erbacee, ivi compresi i cereali (NAP) (da Cremaschi et al. 2006). 1 – Fiavè;
2 – Lago del Frassino; 3 – Biandronno e Ganna; 4 – Prato Mollo; 5 – Prato Spilla;

6 – Terramara Santa Rosa di Poviglio; 7 – Terramara di Montale; 8 – Monte Castellaccio;
9 – Lago Padule; 10 – Lagaccione e Lago Vico; 11 – Lago Albano;

12 – Valle di Castiglione; 13 – Canolo Nuovo; 14 – Adriatico centrale, carotaggio pal 94 -8;
15 – Adriatico centrale, carotaggio pal 93 30.

La domanda di legname per costruire gli abitati non costituisce
la sola causa dell’intensa deforestazione che è anche legata alla
domanda di spazi aperti da dedicare all’agricoltura. L’attività di defo-
restazione, non è esclusiva dell’età del Bronzo, inizia in pianura pada-
na con la tecnica dello slash and burn durante il Neolitico, limitata-
mente a piccoli appezzamenti; prosegue nell’età del Rame con grandi

MAURO CREMASCHI8



incendi verosimilmente estesi su ampie aree (Cremaschi, Nicosia,
2012). Le conseguenze sul manto vegetale di queste deforestazioni
non sono durature e la copertura forestale si rigenera tempestivamen-
te, dominando nei diagrammi pollinici di questo periodo. Solo con la
civiltà delle terramare si consolida l’esigenza di terreni stabilmente
coltivati e la deforestazione diventa permanente.

Tra il Bronzo medio ed il Bronzo recente l’insediamento terramari-
colo va incontro ad un’ampia riorganizzazione (Bernabò Brea, Cardarelli,
1997) che porta all’aumento del numero complessivo dei siti, ma soprat-
tutto al notevole ampliamento di alcuni di loro, come ad esempio la terra-
mara di Santa Rosa, che passa da uno a sette ettari di estensione per effetto
dell’aumentata pressione demografica. L’ampiezza delle aree deforestate
cresce di conseguenza. Attorno alla terramara (Ravazzi et al. 2004) duran-
te il Bronzo medio, il territorio deforestato si estendeva per un raggio di
almeno cinquecento metri, mentre nell’età del Bronzo recente avrebbe
raggiunto un raggio di almeno quattro chilometri.

Estrapolando la situazione di Santa Rosa da altri siti terramari-
coli della bassa valle dell’Enza, in cui il paesaggio dell’età del Bronzo
è particolarmente ben conservato, è possibile osservare che durante il
Bronzo medio potevano ancora sussistere fra sito e sito ampie aree
coperte di bosco, mentre queste si ridussero severamente o scompar-
vero del tutto nel Bronzo recente, limitando di fatto la disponibilità di
nuovi territori nei quali estendere la coltivazione. Inoltre, a fronte di
un enorme consumo, la disponibilità di legname si è avvicinata ad una
soglia critica nelle fasi più avanzate della cultura terramaricola. Non è
certamente un caso che negli strati superiori della terramara di Santa
Rosa (Bernabò Brea, Cremaschi, 2004; Bianchi, 2004) che datano al
Bronzo recente avanzato, le case non fossero più poste su impalcato,
ma appoggiate a terra e quindi costruite con una tecnica meno esigen-
te in fatto di legname, indicandone una diminuita disponibilità.

Lo stabilirsi dei gruppi terramaricoli nella pianura padana avviene
attraverso una sorta di ‘colonizzazione’ di un area prima scarsamente
insediata e dà luogo da subito ad una fitta rete di insediamenti: si rende
quindi necessario provvedere, mediante pratiche di agricoltura intensi-
va, al mantenimento della fertilità dei suoli a garanzia dei raccolti.

A questo fine i terramaricoli introducono l’agricoltura irrigua,
poiché l’irrigazione, oltre a fornire l’acqua necessaria al germogliare
delle sementi, arricchisce il suolo di molteplici nutrienti, specialmente
organici (Mercuri et al. 2006 b).
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In alcuni recenti interventi di Archeologia Preventiva, nell’area
del conoide dell’Enza sono venute in luce, lontano dagli insediamenti
maggiori, tratti di canali irrigui e pozzi per acqua isolati, che attestano
un paesaggio intensamente coltivato. Cortile S. Martino, presso
Parma, ne resta comunque l’esempio più significativo (Cremaschi
2009): in questa località è venuto in luce (Bernabò Brea et al. 2007)
un suolo debolmente sviluppato, sepolto nella pianura alluvionale a
un metro circa di profondità, con tracce di deforestazione mediante
incendio, associato a piccoli edifici risalenti alla media età del Bronzo.
Su questo suolo ed in concomitanza ai resti archeologici, vi è una rete
di canalette che, incrociandosi, appaiono delimitare dei campi e risul-
tano alimentate da pozzi che si approfondiscono anche per tre metri
fino ad intercettare la falda idrica.

L’uso dell’aratro nelle terramare è ampiamente attestato (Forni,
1997) anche grazie agli esemplari rinvenuti nella vasca di Noceto
(Bernabò Brea, Cremaschi, 2009). Questo strumento, grazie all’utilizzo
della forza animale, amplifica largamente la velocità di lavorazione del
suolo rispetto alla vanga e alla zappa in uso nelle più antiche culture
(Forni, 1997) ed è quindi ben probabile che, in associazione all’agricol-
tura irrigua, abbia costituito un motore tecnologico di significativo pro-
gresso, che ha permesso agli agricoltori terramaricoli di produrre ie sur-
plus alimentare da investire nelle numerose altre attività svolte all’inter-
no del gruppo sociale, che vanno dallo scavo dei canali alla costruzione
degli insediamenti strutturati alle attività artigianali specializzate
(metallurgia, ceramica, oggetti di pregio, ecc...).

I suoli non venivano (Ravazzi et al. 2004; Mercuri et al. 2006 b)
concimati mediante stallatico, ma il ripristino dei nutrienti era affidato
alla pratica della rotazione.

Nella serie pollinica recentemente studiata nel fossato del
Villaggio Piccolo della terramara di Santa Rosa (Cremaschi et al.
2016) si susseguono livelli nei quali i picchi polliniei di cereali si alter-
nano a picchi di piante nitrofile che testimoniano appunto i momenti
in cui i campi non erano coltivati, ma lasciati a pascolo e frequentati
da caprovini.

Della superficie disboscata (Ravazzi et al. 2004; Mercuri et al.
2006a) solo il trenta o il quaranta per cento veniva destinato all’agricol-
tura ed il resto costituiva i prati pascoli destinati a sostenere la fauna
domestica, largamente dominante nello spettro zooarcheologico dei siti
terramaricoli. Le specie principalmente allevate sono caprovini, bovini
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e suini. E’ significativo che nel Bronzo recente (sia a Santa Rosa che al
Montale, anche se in un momento leggermente precedente), aumenti-
no, a scapito dei suini, i caprovini (e tra questi le capre sulle pecore) che
prediligono spazi aperti e possono tollerare pascoli più siccitosi (De
Grossi Mazzorin, Riedel, 1997; Riedel, 2004).

TERRAMARE, FOSSATI E CORSI D’ACQUA

Una stretta relazione fra terramare e corsi d’acqua era già stata
osservata dai ricercatori del XIX secolo. Nell’idea iniziale di Chierici
(1871) gli abitati nelle vicinanze di un corso d’acqua avrebbero deri-
vato mediante un canale l’acqua per alimentare il bacino artificiale
delimitato da un terrapieno, all’interno del quale sarebbe stato collo-
cato il villaggio oppure, come si affermò più tardi, il canale avrebbe
dovuto alimentare un fossato, ma in posizione esterna rispetto al ter-
rapieno. In entrambi i casi, a valle dell’abitato, un altro canale avreb-
be provveduto a far riconfluire l’acqua nel corso originario.

Le ricerche, condotte a partire degli anni settanta dello scorso seco-
lo, hanno pienamente confermato questo modello (Cremaschi, 1997).

Sulle foto aeree di molte località della pianura padana si disegna-
no evidenti, come nel celebre esempio di Fabbrica dei Soci (Fig. 3)
(Balista, 1997, 2002), i perimetri quadrangolari dei terrapieni degli abi-
tati maggiori, circondati da un ampio fossato, connesso alle tracce
paleoidrografiche di antichi corsi d’acqua. Anche in assenza di queste,
i fossati sono comunque alimentati o dal drenaggio minore, ad esempio
i corsi da risorgive, come nel caso della terramara di Beneceto (Bernabò
Brea et al. 2004) o direttamente dai fontanili, come nel caso della terra-
mara di Case del Lago (Cremaschi, 1997).

L’abitato difeso da terrapieno e circondato da un fossato aveva,
per le terramare, certamente lo scopo di sottolinearne la monumenta-
lità dell’insediamento nel paesaggio e di rispondere a necessità di dife-
sa (Cremaschi, Pizzi 2013, Cremaschi et al. 2016 b) ma, per quanto
riguarda i fossati, questo non era certamente il solo scopo per il quale
vennero costruiti. Infatti dal fossato della terramara di Castello del
Tartaro (Balista 1997) una rete di piccoli canali artificiali esce radial-
mente dal fossato verso la campagna con l’evidente scopo di regolare
la distribuzione idraulica verso i campi circostanti (irrigare in tempi di
siccità, drenare nei casi di eccesso idrico). Il fenomeno ricorre siste-
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maticamente per tutte le terramare in cui vi sia stata la possibilità di
esplorarne le periferie (Case del Lago, Vicofertile, Case Cocconi, ma
anche Gaggio e Santa Rosa di Poviglio) (Balista 1997; Balista, De
Guio 1997; Balista 2002; Balista et al. 2003; Cremaschi 1997). I grandi
villaggi terramaricoli appaiono avere un ruolo di governo dei territori
ad essi circostanti gestendone l’acqua, la più preziosa risorsa per un
paesaggio rurale indirizzato principalmente alla coltura cerealicola.

Fig. 3. Immagine fotoaerea della terramara Fabbrica dei Soci (Valli Grandi veronesi).
1 – Paleoalveo del Tartaro; 2 – dosso fluviale; 3 – terrapieno della terramara ed antistante

fossato; 4 – tracce di centuriazione romana; 5 – parcellazione agraria moderna.

Gli apparati idraulici venuti in luce al margine meridionale del
Villaggio Grande della terramara di Santa Rosa (Cremaschi et al.
2006; Pizzi, Cremaschi 2004; Cremaschi, Pizzi 2007) (Fig. 4), offrono
una prova archeologica agli esempi citati, basati soprattutto su evi-
denze geomorfologiche. Il Villaggio Grande della terramara di
Poviglio, al suo apogeo (Bronzo recente), ha una complessa organiz-
zazione: l’area dell’abitato, costituita da case rettangolari su impalca-
to (Fig. 5), è delimitata da una palizzata posta al margine del fossato
che circondava l’intero sito. Tra le case, sono state identificate due
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strade che escono dal villaggio, attraversando due porte, testimoniate
dalle tracce di struttura lignea rimaste impresse nel terreno (Bernabò
Brea et al. 2003).

Fig. 4. Immagine del rilievo geofisico della Terramara di Santa Rosa.
I colori rossi ed arancione (terreni conduttivi) indicano l’area della terramara,

distinguendo chiaramente il Villaggio Piccolo a Nord ed il Villaggio Grande a Sud.
I colori blu indicano le aree resistive principalmente costituite da terreni argillosi

che colmano i cavi circostanti la terramara. Si notino in particolare i fossati che circonda-
no sia il Villaggio Piccolo che il Villaggio Grande (da Mele et al., 2013).

Lungo la palizzata sono venuti in luce numerosi grandi pozzi che
attingevano acqua da un acquifero posto a – 3 metri dalla superficie
topografica attuale. I pozzi sono rimasti in uso a lungo (dal Tardo
Bronzo medio fino al Bronzo recente in base al contenuto archeologico)
(Cremaschi, Pizzi 2007) e riescavati numerose volte. L’acqua però non
veniva condotta all’interno del villaggio stesso ma, attraverso un com-
plesso sistemi di piccoli canali, riversata nel fossato. 

Il fossato che si trova all’esterno della recinzione è ampio, poco
profondo ed asimmetrico, ripido ed inaccessibile dalla parte del villag-
gio, ma dolcemente inclinato verso la campagna. Durante il Bronzo
recente, le acque provenienti dai pozzi della recinzione venivano raccol-
te alla base del fossato e fatte scorrere verso Sud Est. In questo modo il
fossato, di norma approvvigionato da acque di falda, aveva maggiori

ACQUE, CAMPI E BOSCHI NELLA CIVILTÀ DELLE TERRAMARE 13



probabilità di disporne anche durante la stagione secca. Nel fossato tut-
tavia convergeva anche un ampio canale proveniente da Sud Ovest.
Questo è largo quattro metri, profondo quasi due metri e le sue pareti
sono inclinate e gradonate per aumentarne la stabilità. Con tutta proba-
bilità questa struttura corrisponde all’‘incile’ previsto dal modello otto-
centesco delle terramare ed era destinata a portare acqua nel fossato da
un vicino corso. Le strade che escono dall’abitato attraversano sia il fos-
sato che il canale su strutture di passaggio, identificabili con ponti che
grazie alla particolare struttura agivano anche da regolatori del flusso
idrico che scorreva nei due cavi (Pizzi, Cremaschi, 2004; Cremaschi,
Pizzi 2007, 2013). L’analisi geomorfologica suggerisce che il canale
adduttore potesse prendere origine da un paleoalveo dell’Enza che cor-
reva ad almeno due chilometri dalla terramara. Si sarebbe trattato per-
ciò di un’opera di grande impegno, come del resto le altre opere infra-
strutturali, e suggerisce che i terramaricoli disponessero di un’articolata
struttura organizzativa per progettare l’opera e reperire le risorse per
realizzarla.

Fig. 5. Terramara di Santa Rosa, area del Villaggio Grande ed antistante fossato.
1 – buche di palo dell’abitato del Villaggio Grande, si riconoscono le planimetrie degli

edifici su impalcato; 2 – tracce delle strutture lignee pertinenti alle porte; 3 – direzioni di
drenaggio; 4 – pozzi della recinzione attivi tra l’età del Bronzo medio avanzato ed il
Bronzo recente; 5 – Pozzi e strutture all’interno del fossato attivi nel Bronzo recente

avanzato; 6 – isobate definenti la forma del fossato.
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Tra i molti cambiamenti che avvengono al margine del Villaggio
Grande nella sua fase finale (Bronzo recente avanzato) c’è la defunzio-
nalizzazione dei pozzi della recinzione ed il loro seppellimento al di
sotto del terrapieno che va a sostituire la recinzione lignea (Pizzi,
Cremaschi 2004; Cremaschi, Pizzi 2007). I pozzi del margine non sono
più in grado di alimentare il fossato a causa dell’abbassamento della
falda idrica. Di conseguenza sul fondo del fossato stesso, ora prosciuga-
to, viene aperto un gran numero di nuovi pozzi nel tentativo di attinge-
re acqua da una nuova falda, più profonda di almeno due metri rispetto
ai pozzi della recinzione (Fig. 6).

Fig. 6. Terramara Santa Rosa di Poviglio. ‘Ponte’orientale attraversante il fossato del
Villaggio Grande. Si noti sulla sinistra la fitta rete di grandi pozzi che datano alla fine del

Bronzo recente e cercano di attingere alla falda idrica per far fronte all’aridità.

I pozzi sul fondo del fossato sono collegati fra loro da canalette
atte a ridistribuirne l’acqua e sono inframmezzati da cisterne poco
profonde, spesso quadrangolari, che in un caso conservano ancora le
buche di palo che potrebbero aver costituito le basi per apparati di
estrazione dell’acqua (del tipo degli shadouf nordafricani), e si rac-
colgono in gruppi addossati specialmente al margine esterno del fos-
sato stesso, in modo da servire specialmente la campagna esterna al
villaggio, ad esempio per farvi scendere il bestiame da abbeverare. 

I pozzi del fossato indicano l’abbassamento della falda idrica, e
pertanto un periodo di aridità che potrebbe aver avuto un rilievo
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almeno regionale poiché le falde della terramara sono controllate dal
Po che è il principale collettore idraulico del bacino padano. In
verità, sulla base di recenti ricerche paleoclimatiche, un marcato epi-
sodio di aridità è registrato in questo momento (circa 1150 anni a.C.)
anche da archivi paleoclimatici più generali, come ad esempio l’anda-
mento del radiocarbonio residuale e gli speleotemi di cavità
dell’Italia settentrionale (Cremaschi et al. 2006; Valsecchi et al. 2008;
Magny 2004, Holzhauser et al. 2005, Regattieri et al. 2014). 

CONCLUSIONI: UNA CRISI DALLE MOLTEPLICI CAUSE

La coincidenza fra periodo arido e l’abbandono di gran parte
degli abitati terramaricoli, ivi compresa la terramara Santa Rosa di
Poviglio, spinge a cercarvi un nesso causativo e a proporre una inter-
pretazione in chiave climatica della dibattuta questione del collasso
delle terramare (De Marinis 1975; Bernabò Brea et al. 1997b; Pearce
1998; Cremaschi et al. 2006, Cremaschi 2009 b) (Fig. 7).

Fig. 7. Cambiamenti climatici del tardo Olocene,
come suggerti dalle variazioni del Carbonio 14 residuale. Sono indicati in verde i periodi
delle palafitte alpine (svizzere, tedesche, francesi) del Bronzo antico (BA) e finale (BF)
ed i periodi di sviluppo delle terramare. Sono indicati i periodi di avanzata dei ghiacciai

alpini, Loebben e Goeschenen che si sovrappongono alle vicende dell’età del Bronzo
alpine e padane. Si noti il breve ma pronunciato picco negativo di 14 C residuale,

indicante un evento arido, che coincide con la fine delle Terramare.
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Tuttavia è improbabile che una breve crisi arida, sia pure inten-
sa, (Orombelli 1997; Magny 2004) possa aver causato da sola il crol-
lo di una civiltà complessa assestata da centinaia di anni. Allora,
come già sostenuto da alcuni autori (Pearce 1998), bisogna rivolgersi
alle dinamiche economiche e sociali della cultura terramaricola e,
specialmente, alle sue strategie di sfruttamento delle risorse ambien-
tali. Con tutta probabilità l’evento climatico ha agito da catalizzatore
facendo precipitare una situazione già compromessa (Cremaschi et
al. 2006). Infatti, a ben vedere, numerosi indizi di crisi nello sfrutta-
mento delle risorse si affacciano durante il Bronzo recente. Nella
palafitta di Parma ci si rivolge in fase tarda al miglio (Panicum milia-
ceum), coltura meno esigente del tritticum, largamente usato in pre-
cedenza, (Lancelotti 2004/2005). Un peggioramento nel rendimento
agricolo è indiziato al Montale (Mercuri et al. 2006 b) ed a Santa
Rosa (Cremaschi et al., 2016 a) dove, nelle fasi più tarde, la coltiva-
zione di cereali declina sensibilmente, mentre si amplia l’estensione
dei campi non coltivati. Inoltre l’aumento nelle faune dei capriovini
a discapito di bovini e suini, documentata nell’ultima fase delle ter-
ramare, indica anch’esso una maggiore aridità ma anche una esten-
sione degli incolti.

E’perciò possibile che alcuni anni di accentuata aridità, magari
in concomitanza con fattori d’ordine economico e sociale, abbiano
contribuito a precipitare una situazione già spintasi ben oltre le soglie
della sostenibilità, in un territorio fortemente impoverito ed al tempo
stesso gravato da una forte pressione demografica.

Del resto non mancano esempi storicamente documentati di
effetti negativi sulle comunità umane indotti da eventi aridi. Tra i
tanti, mi pare particolarmente significativo ricordare il quadro che
Le Roy Ladurie (2004) traccia per la Francia del XIII secolo, in occa-
sione del ripetersi di estati molto calde, con il loro concatenarsi di
eventi sfavorevoli: raccolti scarsi, acqua scarsa ed infetta per il bestia-
me e gli umani ed il conseguente scatenarsi di pestilenze. Riferendosi
all’esempio di Le Roy Ladurie, un evento pestilenziale drammatico
potrebbe effettivamente essere evocato (ma è difficile reperirne
prove concrete) per le terramare e giustificarne il collasso così repen-
tino ed il prolungato tabù che avrebbe impedito di rioccupare, per
ben quattro secoli, il territorio nel quale erano fiorite.
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